
10LIB07A1001 ZALLCALL 12 20:54:30 01/09/99  

l’Unità DA SENTIRE 7 Lunedì 10 gennaio 2000

I n t e r z o n e ◆ F a b i o B i o n d i e E u r o p a G a l a n t e

Un’avanguardia giovane di quattro secoli
GIORDANO MONTECCHI

P oiché mi ostino a pensare che
esistano persone parimenti in-
teressate allamusicadi oggi co-

me a quella di ieri, vorrei spendere
due parole su un disco dedicato a
un’epoca vista di solito come la più
imbalsamata e pomposadi tutte: il
Seicento.Vi si raccolgonopagine che
- a interpretarle ed ascoltarle come si
conviene - raccontano l’avventuradi
un’avanguardia musicale vissuta
quasi quattro secoli fa: compositori
votati a sperimentare le potenzialità
di uno strumento relativamente
nuovo, che i più snobbavano per il
suo suono aspro e petulante, più
adatto ai balli della plebe che alle raf-

finatezzedicorte:ilviolino.
In genere - per lo meno quando

vengonopremiatedalsuccesso-ilde-
stino delle avanguardie (così come il
destino delle rivoluzioni) è lo stesso
degli esseri umani: invecchiare ine-
sorabilmente; trasformarsi a poco a
poco da giovani ribelli in patriarchi
da ossequiare e poi in vecchi bacuc-
chi.Chissà, forse saràperchéilpiane-
ta gira verso levante,madi fattoogni
sinistra invecchiando scivola verso
destra e lascia libero il postoperqual-
che nuovo soggetto che le rinfaccerà
lasuasclerosi.

In materia di storia, sono in molti
ormai (tranne nelle scuole del Re-
gno)aessersiconvinticheè ilpresen-
te adeterminare ilpassatoenonvice-
versa.Unmusicistachesirisveglias-

se oggi, diciamo dopo cinquant’anni
di letargo, e ascoltasse quelle musi-
che del Cinque, Sei, Settecento che
egli stesso magari suonava da giova-
ne, è un soggetto a rischio di infarto,
tantasarebbe lasorpresae losconcer-
to. Se si desse un caso del genere, Fa-
bio Biondi e l’ensemble Europa Ga-
lante rischierebbero l’incriminazio-
ne per lesioni colpose. E insiemea lo-
ro i numerosi altri giovani interpreti
italiani che in questi anni sono saliti
miracolosamente alla ribalta inter-
nazionale della cosiddetta «musica
antica». Miracolosamente: come
quelle piante capaci di mettere radici
nei terreni più desertici e rocciosi
(chiara la metafora no?). Come che
sia, ancora una volta lo stellone ita-
liano ha fatto sì che la nazione più

ebete e tradizionalista in materia di
vita musicale, il paese istituzional-
mente piùsordo e indifferente alla ri-
cerca concernente la musica del pas-
sato e la sua prassi esecutiva, vanti
oggi gli interpreti più accreditati del
repertorio rinascimentale e barocco.
Anch’essi, va da sé, vera e propria
«avanguardia» nella riscoperta di
una musica che, per come ci si fa in-
contro, suona modernissima, anzi
contemporanea.

«Invenzioni e stravaganze» sono
termini con cui, secoli fa, si designa-
vano le creazioni di gusto più schiet-
tamente sperimentale, non di rado
spinte fino ai limiti della provocazio-
ne. Siamo nell’Italia secentesca, al
Nord, all’epoca in cui la magia rina-
scimentale franava inarrestabile, fra

recessioni, guerre e pestilenze, ma
dove, fra Mantova, Ferrara, Vene-
zia, si continuava la garaper conser-
vare un primato musicale ancora in-
discusso.Alle spallediautori inquie-
ti e giramondo come Carlo Farina,
Biagio Marini, il profetico Shlomoh
Me-Hà Adumim (alias Salomone
Rossi) si stagliano le sagome della
Mantova dei Gonzaga e del maestro
dei maestri, Monteverdi, gran padre
di tutte le avanguardiemusicali pos-
sibili. A pieni polmoni sirespirano
l’entusiasmo travolgente e contagio-
sodel«Capricciostravagante»diFa-
rina, le tenerezze di Rossi e Marini; i
ritmi mozzafiato de «L’infante arci-
bizzarra» di Andrea Falconieri, la
cantabilità frizzante di Mazzaferra-
ta, la verve insospettabile del serioso
GiovanniBattista Vitali. Enona ca-
so, forse, è proprio col più celebre e il
più «normale» del mazzo, Giovanni
Legrenzi,cheavvertiamol’ingrigirsi
delle tempie: lagiovinezza tramonta,
indossa il parruccone e si siede sul

tronodiciòchesivenerasenzadiscu-
tere. Sono i frutti di quel famoso de-
stino, il quale, in musica, ha (o me-
glio aveva) un complice subdolo:
quel tradizionalismo interpretativo
che di fronte a qualsiasi pagina di
qualsiasiepoca, imponecomunquela
propria sensibilità «moderna» come
chiave di lettura universale eindi-
scutibile.

Oggi, per fortuna non è più così.
Dopo avere sbadigliato per decenni
ascoltando Vivaldi e Corelli, Lasso e
Monteverdi,eccocheiFabioBiondi,i
Rinaldo Alessandrini e quant’altri -
figli degli Harnoncourt, Deller, Sa-
vall e compagnia bella - ne illumina-
nofinalmenteilprofilocosìimpavido
esfrontato, facendoci saltaresullase-
dia. Biondi e i suoi accoliti suonano
come al solito magnificamente, car-
piscono gli umori di una lingua fre-
sca e spregiudicata, che tutto tollera
tranne l’ossequio paludato. Quanto
al vecchio maestro è in sala rianima-
zioneesperiamocheselacavi.

Legrenzi, Rossi
e altri
Invenzioni e
Stravaganze
Fabio Biondi,
violino
Europa Galante
Opus 111

La nipote del grande scrittore ha proposto al pianista Ben Sidran di «musicare» le sue poesie. E gli ha permesso di suonare sullo strumento preferito di Federico
Da questa esperienza è uscito un disco bellissimo che ridefinisce in modo radicale i rapporti fra jazz e testo scritto. Ce ne parla l’autore

L a questione è annosa e
complicata. Praticamen-
te impossibile da risol-

vere. Quali sono i rapporti
tra la poesia, la musica po-
polare e il jazz? È giusto de-
finire poesia le canzoni di
Fabrizio De André, di Bob
Dylan o di Jacques Brel? Co-
me etichettare i reading e i
dischi di Allen Ginsberg e
Jack Kerouac o le sperimen-
tazioni poetiche di Leo Fer-
ré?

Ben Sidran mi accoglie
con grande gentilezza nell’a-
trio di un piccolo albergo ro-
mano. Ha da poco pubblica-
to The Concert For Garcia Lor-
ca, un omaggio al grande
poeta andaluso registrato
dal vivo nell’estate del 1998.
Nella sua lunga vicenda arti-
stica, Sidran ha frequentato
un po‘ tutti i modi della co-
municazione: è un pianista e
un cantante dallo stile raffi-
nato, ma anche un produtto-
re, un critico e un giornalista
(sua la raccolta di saggi e in-
terviste «Talkin’Jazz-An Il-
lustrated Oral History»); ha
suonato con la Steve Miller
Band nella stagione d’oro
del rock californiano, ma è
soprattutto un appassionato
di jazz. Convinto che per
questa musica gli spazi si
stessero progressivamente
riducendo, ha anche fondato
una piccola e attiva etichetta
discografica, la Go Jazz.

Nel novembre 1997 Sidran
era a Granada per un con-
certo e fu intervistato per
«El Pais» da Angel Harguin-
day, che gli presentò Laura
Garcia Lorca, nipote del
poeta. Fu proprio Laura a
invitarlo a partecipare alle
celebrazioni per il centena-
rio della nascita di Lorca: il
18 giugno del 1998 Sidran
tornò in Spagna con Bobby
Martinez (sax), Manuel Cal-
leja (basso) e il figlio Leo
(batteria) per una memora-
bile serata di musica e lette-
ratura. L’album è la docu-
mentazione di questo evento
e viene proposto in una
splendida confezione, che

comprende un volumetto
con tutti i testi, dei disegni e
parecchie fotografie.

Di questo progetto, una
sorta di «lezione-narrazione-
concerto», parliamo con lui,
scoprendo immediatamente
quanto gli stia a cuore. «Ho
cercato a lungo un modo per
parlare in un contesto jazz,
qualcosa di differente dal
rap o dallo stile di Lord Bu-
ckley (Scomparso nel 1960, è
stato uno sperimentatore

della fusione tra poesia, lin-
gua parlata e musica e ha
profondamente influenzato
personaggi come Bob Dylan
e Tom Waits, n.d.r.). Quello
che faccio è tenere una lezio-
ne in un modo molto casua-
le. Voglio raccontare delle
storie che abbiano diversi li-
velli di lettura e ho scoperto
che Lorca mi permetteva di
fare proprio questo. In Ame-
rica c’è una grande tradizio-
ne narrativa, ma ora sembra

che sia del tutto scomparsa
dall’ambito della musica po-
polare. Il rap non è la stessa
cosa, ha più a che vedere
con l’aggressività. D’altra
parte la musica è una parte
molto importante dell’espe-
rienza dei giovani e loro vo-
gliono che sia accessibile. Se
riesci a tenere lezioni con
delle premesse musicali,
puoi raggiungere le persone
in un modo molto forte».

The Concert For Garcia Lor-

ca si presenta dunque come
una forma di comunicazione
abbastanza inedita: «Nella
poesia ci sono parole in ri-
ma, assonanze e cose simili,
ma nella “prosa cantata” c’è
una qualità ipnotica. C’è il
ritmo, che è importante
quanto il contenuto. E quan-
do racconti una storia in mo-
do ritmico è poesia. È una
cosa molto simile a ciò che
fanno i musicisti jazz, che
narrano proprio una storia
in modo ritmico. Credo che
ci sia una specie di sottote-
sto che connette il jazz alla
poesia. Qual è il significato
del jazz? Forse è qualcosa
che va al di là del significato
stesso: è raccontare una sto-
ria degli uomini».

Come valutare allora le
registrazioni di alcuni poeti?
«Hai presente Lord Bu-
ckley? Quella per me è jazz
poetry. Ho il disco di Ken-
neth Patchen con il trio jazz,
per esempio, ma lì si tratta
di due cose differenti: il trio
suona, Kenneth Patchen leg-
ge, non c’è sinergia. Io non
ho cercato di leggere poesia
sul be-bop, ho cercato di
creare un contesto per rac-
contare una storia. Penso
che la storia di Lorca, spe-
cialmente oggi, sia molto
forte. È la vicenda di un ou-
tsider, di un individuo di
fronte ai meccanismi della
politica».

Nel fluire della narrazione
c’è una vibrazione quasi ma-
gica. Nel cortile della casa di
Garcia Lorca a Huerta, Ben
Sidran ha suonato il piano-
forte dello scrittore, che
amava moltissimo la musi-
ca. «È incredibile che lo ab-
biano portato fuori per me.
C’erano persone come il
guardiano del museo che
erano assolutamente contra-
rie. Quel piano è per alcuni
una specie di simbolo. Ma
Laura Garcia Lorca ha detto
che quello strumento dove-
va essere vivo, altrimenti
avrebbe perso qualsiasi si-
gnificato, e che dovevano la-
sciarmelo suonare».

Il jazz alle cinque della sera
sul pianoforte di Garcia Lorca
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E Kerouac legge
«on the road»
■ L’omaggio a Federico Garcia
LorcadiBenSidran,pubblicatodal-
laGoJazzedistribuitoinItaliadalla
I.R.D.,èsenzadubbiopiùoriginale,
maancheildoppiocd«DeGrenadaa
LaLuna»,editodallaSombraRe-
cordsedestinatoinunprimomo-
mentoalsolomercatospagnolo,pre-
sentaparecchimotividiinteresse.
Ancheinquestocasoicuratoridel
progettohannovolutoproporre«un
viaggionellavitaenell’operadel
poetaenellaculturadelventesimo
secolo»,mapercompiereunpercor-
sotantoarduohannochiamatouna
piccolaschieradimusicisti, tracui
spiccanoinomidiMichaelNyman,
ChuchoMerchán,JohnCale,Com-
paySegundo,NenehCherryeRo-
bertWyatt.Particolarmentesugge-
stivoèilcontributodiquest’ultimo,
chehamessoinmusicala«Canción
deJulieta».Ilsuccessohaspintola
Sombraacurareun’edizioneinter-
nazionaledelcd(ladistribuzioneita-
lianaèsempreI.R.D.).
Il«caso»dell’annopassatoinquesto
ambitoèstatocomunque«JackKe-
rouacReadsOnTheRoad»,curato
daJimSampas.Il fulcrodiquestocd
ècostituitodaalcuniacetatidiregi-
strazionidelloscrittore,impegnatoa
leggerebranidi«Sullastrada».Jim
Sampas,autorizzatodaglieredia
consultareimaterialioriginalidi
Kerouac, lihatrovatipercaso.La
Rykohapoiapprofittatodell’occa-
sioneperdareilviaadunprogetto
dedicatoaLawrenceFerlinghetti.Lo
stessoSampashainfattirealizzato
conFerlinghetti l’eccellente«ACo-
neyIslandOfTheMind»(icdRyko
danoisonosempredistribuitidalla
I.R.D.).Ultimasegnalazione,ma
nonmenosignificativa,peruncd
chevedecoinvoltoilpoetaCheyenne
LanceHensoneimusicistiitaliani
ArloBigazzieClaudioChianura.
«AnotherTrainRide»(Materiali
Sonori)èunodeidischipiùaffasci-
nantidelloscorsoannoedèstato
pubblicatoincontemporaneaconil
libro«Cantodirivoluzione»(Audi-
toriumEdizioni). G. S.

Ben Sidran
The Concert For
Garcia Lorca
Go Jazz-Ird

Aa.Vv.
De Grenada
a la luna
Sombra Records-
Ird

Aa.Vv.
Jack Kerouac
Reads «On The
Road»
Ryko Disc-Ird

Aa.Vv.
A Coney Island
of the Mind
Ryko Disc-Ird

Lance Henson,
Arlo Bigazzi,
Claudio Chianura
Another Train
Ride
Materiali Sonori


